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Montanelli soffrì di depressio-
ne a partire dai 12 anni. Mai pe-
rò per le basse tirature del
«Giornale».
Credo chenongli interessasse
molto la gestioneeconomica.

Quando il capo della diffusione
un giorno entrò timidamente
nell'ufficio di Indro per avver-
tirlo che le vendite erano scese
a 120.000 copie, il direttore al-
zòdistrattamentegliocchidal-
la Olivetti Lettera 22 e gli dis-
se: «Troppe. Vuol dire che stia-
mo sbagliando giornale».
Per lui Il Giornale era una
Onlus, questa è laverità.

I tuoi rapporti con Montanelli
erano cordiali, affettuosi. E in-
fatti andammo a colazione con
lui al ristorante Santini, che al-
lorastavaincorsoVenezia,eal-
la fine, siccome usciva sempre
di casa senza portafoglio, mi
chiese pure di prestargli
10.000 lire che diede di mancia
al cameriere. Riusciva a far bel-
la figura con i soldi degli altri.
Un grande. Aveva anche un paio
di buchi nel fazzoletto. Penso
chenonsipreoccupassedines-

sun aspetto pratico della vita.
I Marco Travaglio di turno ri-
portano soltanto cose sgrade-
voli sui miei rapporti con In-
dro. Tu sei stato testimone del
contrario. Indromiha chiesto
molti favori, “assumi questo,
fa' scrivere quello”, anche lui
aveva qualcuno che gli stava a
cuore,ènormale,e io l'hosem-
preaccontentato.Eraunaper-
sona molto gradevole, molto
signorile. Quando lavoravo al
Corriere, sono spesso venuto
in questo ufficio a intervistar-
lo.Dimesi fidava.Unavolta la
segretaria IsideFrigeriomi fe-
ce accomodare in sala d'atte-
sa. Stavo lì da pochi minuti
quando sentii una voce rauca
che mi diceva: "Stronzo, testa
di cazzo".

Era Montanelli?
No, un merlo indiano parlan-
te, chiuso dentro una gabbia
che nonavevo notato. Poi sep-
pi cheglieloavevaaffidatoAn-
gelo Rizzoli prima di andare
inprigione, nel febbraio 1983.

Con Berlusconi e Lina Sotis,
Montanelliful'unicoaricordar-
si di Rizzoli rinchiuso in galera.
Me l'ha raccontato lo stesso ex
editore del «Corriere». Che do-
vettepureregalareunteleviso-
re al direttore del carcere di
Bergamo per poter ricevere in
isolamentolavisitadelgiornali-
sta.
Te l'ho detto: Indro era un
gransignore.

«Era il Papa del giornalismo, il
piùbravoditutti»,haicommen-
tato alla sua morte. Ma lui che
cosa pensava di te?
Ahbe', questo non lo so. Ram-
mento però che in un'intervi-
sta dichiarò che, leggendo i

mieipezzi, vi trovavaqualcosa
di familiare.

Quando ti definiscono l'erede
di Montanelli, nel tuo intimo
quale reazione hai?
Nonprovo soddisfazione, per-
chénonècosì.Luiavevaquali-
tà che io non ho. Dire che mi

dispiaccia sarebbe ipocrita.
Ma dentro di me so che non è
vero.

Nel 1995, dopo che lo avevi so-
stituitoalladirezionedelquoti-
dianodaluifondato,Montanel-
li ebbe a dire di te: «Il suo Gior-
nale confesso che non lo guar-

do nemmeno, per non avere di-
spiaceri. Mi sento come un pa-
dre che ha un figlio drogato e
preferisce non vedere. Comun-
que, non è la formula ad avere
successo, è la posizione: Feltri
asseconda il peggio della bor-
ghesia italiana. Sfido che trova
i clienti!»
È esattamente quello che fece
Montanelli per tutta la vita,
tant'è che riuscì persino a di-
ventare un'icona della sini-
stra.Iomisonolimitatoaadot-
tare lasuaformulagiornalisti-
ca. Ma l'ho realizzata meglio
perché mi sono sempre espo-
sto, ci ho messo la faccia. Lui
inveceeracomeWalterVeltro-
ni:"Sìmaanche".Nonsischie-
rava nettamente, il suo edito-
riale era così in chiaroscuro
che alla fine non capivimai se
fossechiarooscuro. Il chenon
significa che non resti il mi-
gliore di tutti noi. Ho venduto
più di lui solo perché a me la
gentenon fa schifo.

Lo cercasti dopo che Berlusco-
nitiavevaoffertolasuapoltro-
na?
Micercò lui.

Ma senti.
Andò così. Il primo giorno, 15
gennaio 1994, arrivai qui, in
quello che era stato il suo uffi-
cetto, e non trovai nulla, nep-
pure lamacchinaper scrivere.
I fattorini me ne recuperaro-
no una di plastica in cantina,
di colore rosso, scassatissima,
e con quella mi misi a buttar
giùilmiofondodisalutoai let-
tori, chedisolito ineodirettori
si portano in tasca perché
l'hanno già vergato con largo
anticipo a casa. Il giorno dopo

arrivai inredazioneemiriferi-
rono che mi aveva cercato
Montanelli. Lo feci richiama-
re al telefono. Lui mi diede il
benvenuto e si complimentò
per l'editoriale: «Mi è molto
piaciuto.Mi spiace soltantodi
nonaverlo scritto io».

Ma dopo due mesi cominciò la
guerra con «La Voce».
Davano per scontato che ci
avrebbero ammazzato. Non
Montanelli, che non era il ti-
po: i suoi colonnelli. Dicevano
che imigliori sen'eranoanda-
ti nel nuovo giornale. Noi era-
vamo considerati dei paria
che avrebbero fatto una brut-
tafine.IpriminumeridellaVo-
ce vendetterouno sfracello. Io
ero piuttosto terrorizzato, no-
nostante colmio solo arrivo Il
Giornale fosse salitodi bottoa
150.000 copie, contro le
115.000dell'ultimogiornocon
Montanelli direttore. Però
dentro di me intuivo che l'en-
tourage di Indro puntava a fa-
re un quotidiano con una li-
nea un po' lib-lab, assoluta-
mente diversa da quella che
aveva tenuto qui, anzi più lab
che lib, di sinistra, cavalcando
un antiberlusconismo spinto.
Questo fece sì che La Voce di-
ventasselafotocopiadiRepub-
blicaedelCorriere.Noi invece
esasperammo non tanto il
montanellismo, ché senza
Montanelli è impossibile far
sfoggio di montanellismo,
quanto una linea che potesse
soddisfare appieno quel pub-
blico borghese al quale egli
s'era sempre rivolto nel corso
dellacarriera.E infatti i lettori
di Montanelli tornarono in
massa al Giornale, tant'è che

raddoppiammo levendite.

Ma i lettori di Montanelli erano
pochi, 115.000, l'hai detto tu.
Alloracome sispiega il raddop-
pio?
Sefai lasommadellecopieche
Il Giornale e Libero vendono
in edicola, arrivi a 190.000.
Non è una somma aritmetica,
perché tiene conto delle dop-
pie letture, cioè di coloro che
comprano entrambi i quoti-
diani.Insomma,ilbacinofisio-
logicodelcentrodestra,all'edi-
cola,è intornoalle200.000co-
pie, non c'è niente da fare, ol-
tre non vai. Il Giornale superò
le250.000quandononc'era la
crisi. Ma le copie che raggra-
nellai con Libero furono in
granparte ciulate alGiornale,
prova ne sia che Libero nel
2008 arrivò a superare le ven-
dite del Giornale in edicola,
senza panini. Il nostro parco
lettorièquesto.Se tunontieni
una certa linea, loro non ti
comprano. Invece Montanelli
con La Voce rinunciò ai suoi
vecchi lettori, ce li lasciò tutti
qui. Quindi non è vero che La
Voce chiuse per mancanza di
ossigeno,perché i finanziatori
si defilarono e non ci misero i
soldi cheavevanopromesso".

A meLuciano Benetton nel giu-
gno 1995 confessò d'averci in-
vestito a fondo perduto circa 2
miliardi di lire.
Infatti La Voce chiuse perché
vendevaappena30-40.000co-
pie.Eppure cinqueannidopo,
mentre stavo per aprire Libe-
ro, incontrai per caso Monta-
nelli in un ristorante di Mila-
no che si chiamaAl Porto. Pri-
madiandarsene,vennealmio
tavolo: “Ho saputo che fondi
ungiornale tuo e ti dico che ce
la farai, perché tu, adifferenza
dime, sai fardi conto".Eraan-
corapersuasoche l'insuccesso
dellaVoce fosse stato determi-
natodaquestionicontabili,da
un buco di bilancio, anziché
daunasceltadicamposbaglia-
ta, disastrosa, che aveva con-
traddettolalineapoliticatenu-
ta per una vita. Mi raccoman-
dò anche di rimanere sempre
magro.

Consiglio che hai seguito scru-
polosamente.
Aggiunse: «Tu fai parte del
club dei magri e devi restarci,
perchéportabuono».Pensosi
riferissealla salute".

Lo penso anch'io.
Però subito dopo mi chiese
unasigaretta, strappòvia il fil-
tro, se la accese e cominciò ad
aspirare il fumoconvoluttà.f

MOSTRA. Perdueanni,dal1911al1913,l’artistasmisedifareilpittore

L’altroModiglianialMart
conlescultureparigine

«Ungransignore,
maquandolasciò
ilGiornaleisuoi
colonnelli
pensavano
diaffondarci»

Feltrinella biografia-intervista
scrittadaLorenzetto: «Sifidava
dime anchese lasciò ilGiornale,
glisubentraiediventammorivali»

Lacopertinade «IlVittorioso»

IndroMontanelli

Dal1911al1913,AmedeoModi-
gliani smise di fare il pittore
per dedicarsi alla scultura.
Due anni intensi e anche mi-
steriosi,difficilidaricostruire,
trascorsi quasi integralmente
a Parigi. Il Museo di arte mo-
derna e contemporanea di
Trento e Rovereto (Mart), ha
raccolto la sfida di organizza-
re lamostra«Modigliani scul-
tore», inprogrammadal18di-
cembreepresentataaParigi.
Perchè solo due anni? E per-

ché alla fineModigliani tornò
allapittura?Haprovatoaspie-

garlo il critico d’arte Flavio
Fergonzi, uno degli ideatori
del progetto insieme con il di-
rettore del Museo, Gabriella
Belli:«Primaragionedelritor-
no alla pittura fu la tubercolo-
si - spiega Fergonzi - la malat-
tia gli rendeva troppo faticoso
respirare la polvere di un ate-
lierdi scultura.Poi la suaaspi-
razione artistica alla stilizza-
zione,una tendenzaallaquale
la pittura si prestameglio del-
la scultura. E infine la reazio-
ne alla nascita della scultura
moderna, proprio nel 1913.

L’operadiBoccioni, del futuri-
smo, turbòModigliani».
Due soli anni, quindi, ai qua-

li però il Mart dedica unamo-
stra senzaprecedenti, di gran-
deimpegnoscientificoecosta-
ta sei anni di studi e di ricer-
chestoriche.LestatuediModi-
gliani sonouna sintesi inedita
di elementi tradizionali e di
tocchi figurativi originali, il ri-
sultato della fusione fra
un’ispirazione storica e il suo
linguaggio così personale.
Fra gli elementi storici che

emergono, la scultura arcaica,

del Medio Evo e del Rinasci-
mento, poi la scopertadel’arte
orientale e tribale attraverso
lericerchediPicassoeBrancu-
si. Relativamente miscono-
sciute, le sculturediModiglia-
nisonostatespessoconsidera-
te come dei «modelli» che gli
sarebberoservitipoiper lasua
ricercapittorica.AmbrogioCe-
roni, il ricercatore che per la
prima volta nel 1965 catalogò
il lavoro di Modigliani sculto-
re, ne ha identificate in totale
25 (solo quindici in collezioni
pubbliche, le altre inaccessibi-
li o pressoprivati).
La mostra del Mart confer-

ma questa classificazione, ri-
proponendo inmodo origina-
le la cronologia della realizza-
zione delle opere e il rapporto
fra loro e i disegni preparatori
ancora esistenti.f

Lascheda

Stefano Lorenzetto

Mercoledì prossimo arriverà
in libreria IlVittorioso (Marsi-
lio, 264 pagine, 17,50 euro),
unabiografia-intervistadiVit-
torio Feltri, scritta da Stefano
Lorenzetto, chehaper sottoti-
tolo Confessioni del direttore
che ha inventato il gioco delle
copie.
Per gentile concessione dell'

editore, pubblichiamo l'inizio
del capitolo in cui Feltri rac-
contadel suo rapporto con In-
droMontanelli.

ILLIBRO «Il Vittorioso
Confessionidel direttore
cheha inventato ilgioco
dellecopie»(Marsilio, 264
pagine,17,50 euro)sarà in
libreriadal 24 novembre.

VITTORIOFELTRI
bergamasco,è direttore
editorialedel «Giornale».
Nel1994sostituì
Montanelliallaguida del
quotidianoe ne raddoppiò
levendite.Virimase fino
al1997. Hadirettoaltre
testateenel 2000ha
fondatoeportato al
successo«Libero»che ha
lasciatoloscorsoanno
pertornarea dirigere«Il
Giornale».

STEFANO LORENZETTO
èveronese, è editorialista
del«Giornale»(è stato
vicedirettorevicario di
Feltri)ecollaboratore di
«Panorama»e «Monsieur».
Hascrittoperoltre 40
testateeha vinto ilpremio
Saint-Vincent.«Tipi
italiani», lasua rubricasul
«Giornale»,ha superato le
500puntate.
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